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Premessa 

 

 

 

Il lusso, nella sua accezione più autentica, si configura come una categoria rigorosa, dotata di confini 

impliciti ma solidi, fondata su principi di rarità, continuità, coerenza simbolica e profondità culturale. Tali 

confini, tuttavia, lungi dal rimanere immutati, sono stati sottoposti a una pressione sistemica che ne ha 

compromesso la leggibilità e, in numerosi casi, ne ha determinato una vera e propria dissoluzione. 

 

Non si è di fronte a un semplice fenomeno di fraintendimento. Si assiste, piuttosto, a una trasformazione 

strutturale attraverso la quale il lusso è stato progressivamente ricondotto entro logiche estranee alla 

propria natura. Dinamiche economiche orientate alla crescita quantitativa, strategie di espansione globale 

e meccanismi di comunicazione fondati sulla visibilità e sull'immediatezza hanno inciso profondamente 

sulla sua configurazione, alterandone i presupposti e ridefinendone le modalità di espressione. 

 

La globalizzazione ha ampliato l'orizzonte del lusso, ma ne ha contestualmente attenuato la specificità, 

rendendolo replicabile e riconoscibile su scala planetaria. La democratizzazione ne ha moltiplicato i punti 

di accesso, erodendo il principio di esclusività sul quale esso si fonda. La finanziarizzazione, infine, ne ha 

subordinato l'esistenza a imperativi di crescita e redditività incompatibili, per loro stessa natura, con la 

logica della rarefazione e della selettività. 

 

A tali trasformazioni si aggiunge la pervasività dei dispositivi mediatici contemporanei, che hanno 

convertito il lusso in un linguaggio esposto, immediatamente decifrabile e costantemente riproducibile. 

La distanza simbolica, elemento essenziale nella costruzione del suo valore, è stata progressivamente 

annullata, sostituita da una visibilità diffusa che ne compromette la tensione verso l'eccezionalità. Quanto 

un tempo si lasciava scoprire, oggi si offre senza mediazioni, perdendo quell'opacità che ne costituiva una 

delle qualità più preziose. 

 

In questo contesto proliferano forme surrogate che, pur appropriandosi del lessico e delle sembianze del 

lusso, ne risultano ontologicamente estranee. Prodotti elevati nel prezzo ma privi di densità culturale, 

narrazioni costruite a posteriori per simulare un'eredità inesistente, esperienze concepite per essere esibite 
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anziché interiorizzate: ogni elemento concorre a edificare un sistema di segni che non incarna il lusso, ma 

ne riproduce la superficie. 

 

Si impone, pertanto, una distinzione netta e non negoziabile. Il lusso autentico non coincide con quanto 

viene dichiarato tale, né con quanto si presenta come esclusivo, né, tantomeno, con quanto si limita a 

essere costoso. Esso appartiene a una dimensione ulteriore, nella quale convergono tradizione, coerenza, 

maestria artigianale e capacità di generare significato. Ogni manifestazione che ne riproduca le forme 

senza condividerne la logica interna appartiene, senza alcuna ambiguità, al dominio del surrogato. 

 

Le degenerazioni che verranno analizzate nelle pagine successive non rappresentano anomalie marginali, 

bensì manifestazioni coerenti di un sistema che ha progressivamente sostituito l'essenza con la 

rappresentazione, la profondità con la visibilità e la cultura con il consumo. Esse si inscrivono lungo una 

linea di frattura che separa l'esperienza dalla sua messa in scena, l'interiorizzazione dall'esibizione, la 

sostanza dalla superficie. 

 

Comprenderne la natura significa ristabilire un ordine concettuale progressivamente compromesso e 

ricollocare il lusso entro i confini che gli appartengono. Non per limitarne la portata, ma per sottrarlo alla 

deriva semantica che ne ha progressivamente alterato il significato. Soltanto attraverso tale operazione 

diviene possibile restituirgli la sua natura più autentica: non come categoria di mercato, bensì quale 

espressione di un ordine qualitativo che resiste, per sua stessa essenza, a ogni logica di massificazione e 

riproducibilità. 

 

 

ARCHITETTURA DELLE DEGENERAZIONI DEL LUSSO 

 

Necessità di una tassonomia critica 

 

Analizzare le degenerazioni del lusso senza ricondurle entro una struttura concettuale rigorosa 

significherebbe ridurre il fenomeno a una mera sommatoria di distorsioni isolate, smarrendone la natura 

sistemica. Tali degenerazioni, infatti, non si manifestano secondo modalità casuali o indipendenti, bensì 



3 
 

si articolano attraverso logiche strutturali ben definite, investendo simultaneamente il linguaggio, la 

produzione, l'identità, la temporalità, la ritualità, l'estetica e l'intera architettura simbolica che storicamente 

ne sosteneva la legittimità. 

 

Si rende pertanto necessaria una tassonomia critica capace di ricondurre tali fenomeni entro nuclei 

degenerativi coerenti, restituendo al discorso sul lusso quella profondità teorica che le dinamiche del 

mercato contemporaneo hanno progressivamente eroso. Le macro-categorie non assolvono 

esclusivamente una funzione classificatoria: consentono di individuare il punto nel quale il lusso cessa di 

configurarsi come sistema culturale verticale per degradare a simulacro commerciale, superficie narrativa 

o dispositivo spettacolare. 

 

Ciascuna categoria individua una specifica forma di corrosione interna, mostrando come il lusso 

contemporaneo venga progressivamente svuotato della propria sostanza pur continuando a conservarne 

l'apparato formale. Non si è dunque di fronte a semplici trasformazioni evolutive, bensì a processi di 

autentica disintegrazione simbolica che incidono sulla stessa natura ontologica del lusso. La 

classificazione proposta non si limita a ordinare errori o derive, ma ricostruisce le principali modalità 

attraverso le quali il lusso contemporaneo tradisce i presupposti che, nel corso della storia, ne avevano 

garantito autenticità, rarità e legittimità culturale. 

 

I. Degenerazioni simboliche 

La dissoluzione del valore invisibile 

 

Le degenerazioni simboliche costituiscono la manifestazione più profonda e insidiosa della crisi del lusso 

contemporaneo, poiché investono il nucleo immateriale che, storicamente, ne fondava l’autorevolezza, la 

distanza simbolica e la legittimità culturale. In tale prospettiva, il lusso cessa progressivamente di 

configurarsi come sistema di significati stratificati per ridursi a dispositivo immediato di riconoscibilità 

sociale. Il simbolo perde densità, profondità e ambivalenza, trasformandosi in un segnale rapido, 

perfettamente leggibile e universalmente consumabile. Quanto un tempo presupponeva educazione 

estetica, discernimento e capacità interpretativa viene sostituito da codici semplificati, concepiti per 

operare istantaneamente nello spazio della visibilità collettiva. Ne deriva una progressiva banalizzazione 

della distinzione: il lusso non eleva più attraverso la cultura del significato, ma mediante l’immediatezza 
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del riconoscimento. In questa deriva, il prestigio cessa di essere interiorizzato e si trasforma in un 

linguaggio performativo destinato allo sguardo altrui. La crisi simbolica del lusso coincide, pertanto, con 

la progressiva dissoluzione della sua invisibile gravità culturale. 

 

II. Degenerazioni estetiche 

L’estetizzazione del vuoto 

 

Le degenerazioni estetiche segnano il momento in cui il lusso cessa di concepire la forma quale 

manifestazione coerente di un ordine culturale e la riduce, invece, a superficie autonoma, autoreferenziale 

e meramente impressionistica. L’estetica interrompe così il proprio legame organico con la misura, con 

la necessità interna e con la continuità simbolica, trasformandosi in un dispositivo di stimolazione 

immediata concepito per catturare l’attenzione, suscitare un desiderio istantaneo e generare una visibilità 

permanente. L’eccesso, l’iper-design, la spettacolarizzazione dell’immagine e la ricerca compulsiva 

dell’effetto sostituiscono progressivamente la profondità silenziosa dell’eleganza autentica. La forma non 

custodisce più il significato: ne mette in scena il simulacro. Entro questa trasformazione, il lusso si 

avvicina progressivamente alla logica della moda accelerata e dell’intrattenimento visivo, rinunciando alla 

propria verticalità estetica per inseguire consenso, leggibilità e viralità. L’estetica contemporanea del 

surrogato non aspira più alla permanenza contemplativa, bensì alla rapida consumazione dell’immagine. 

Nel momento in cui la bellezza viene ricondotta a un semplice impatto immediato, il lusso perde 

inevitabilmente gravità, mistero e profondità culturale. 

 

III. Degenerazioni industriali 

La trasformazione del lusso in infrastruttura commerciale 

 

Le degenerazioni industriali si manifestano nel momento in cui il lusso viene progressivamente 

assoggettato alle logiche dell’efficienza produttiva, della crescita finanziaria e della replicabilità su scala 

globale. Quanto storicamente trovava fondamento nella rarefazione, nella lentezza dei processi 

produttivi, nell’eccezione manifatturiera e nella continuità della tradizione artigianale viene 

progressivamente assorbito dai meccanismi dell’industria contemporanea. La serializzazione, la 

standardizzazione, la delocalizzazione e la proliferazione delle linee commerciali alterano radicalmente il 

rapporto tra l’oggetto e la sua unicità, trasformando il lusso in una piattaforma distributiva ad alta 
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redditività. L’eccezione viene amministrata secondo criteri industriali, mentre la rarità viene ricostruita 

artificialmente attraverso dispositivi narrativi e strategie di scarsità programmata. In questa deriva, il brand 

non custodisce più un patrimonio culturale, ma governa un ecosistema commerciale di dimensione 

globale. Il problema non risiede esclusivamente nei volumi della produzione, bensì nella mutazione 

ontologica che tale processo comporta: il lusso cessa di essere un’eccezione irripetibile e si trasforma in 

un’infrastruttura economica concepita per espandersi senza limite. Un lusso assoggettato all’imperativo 

della crescita perpetua finisce, inevitabilmente, per consumare la propria stessa esclusività. 

 

IV. Degenerazioni temporali 

La distruzione della durata 

 

Le degenerazioni temporali costituiscono una delle manifestazioni più radicali dell’impoverimento del 

lusso contemporaneo, poiché investono direttamente il rapporto tra valore e tempo. Il lusso autentico 

apparteneva, per sua natura, alla temporalità lunga: presupponeva attesa, maturazione, trasmissione, 

continuità e sedimentazione simbolica. La contemporaneità, al contrario, impone una temporalità 

accelerata, dominata dalla rotazione incessante delle tendenze, dall’immediatezza del desiderio e dalla 

rapida consumazione dell’esperienza. Il tempo non edifica più il prestigio: ne diviene il principio di 

erosione. L’oggetto non viene più tramandato, ma sostituito; il desiderio non viene più coltivato, ma 

immediatamente soddisfatto; l’esperienza non viene più interiorizzata, ma rapidamente esibita e poi 

abbandonata. All’interno di questo regime dell’accelerazione, il lusso perde la propria profondità storica 

e viene progressivamente ricondotto alla logica dell’obsolescenza contemporanea. La durata, un tempo 

fondamento stesso dell’autenticità, diviene incompatibile con un sistema economico alimentato dalla 

necessità di un incessante rinnovamento. In tal modo, il lusso cessa di abitare il tempo e finisce per 

inseguire il presente, dissolvendo quella permanenza simbolica che ne costituiva la più alta espressione. 

 

V. Degenerazioni identitarie 

La liquefazione della coerenza 

 

Le degenerazioni identitarie investono il principio di continuità attraverso il quale il lusso autentico 

edificava, nel tempo, la propria autorevolezza simbolica. Storicamente, una maison di lusso non 

rappresentava soltanto un marchio commerciale, bensì un sistema coerente di valori, codici, genealogie 
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estetiche e visioni culturali sedimentate. Nell’attualità, invece, l’identità viene progressivamente dissolta 

dall’esigenza di inseguire consenso, adattabilità e permanente rilevanza. Il brand modifica 

incessantemente linguaggio, immagine, collaborazioni e posizionamento al fine di preservare una costante 

visibilità all’interno del flusso mediatico contemporaneo. Un’identità sottoposta a un continuo 

adattamento finisce, tuttavia, per smarrire inevitabilmente profondità e stabilità. Il lusso cessa così di 

configurarsi come forma resistente e si converte in una superficie riflettente, plasmata dalle oscillazioni 

del mercato e dalle aspettative del pubblico. Entro questa deriva, la coerenza viene sacrificata alla 

performatività e la continuità alla ricerca della viralità. L’esito è una progressiva erosione dell’autenticità 

simbolica: il marchio non custodisce più una visione del mondo, ma si limita a reagire incessantemente 

alle dinamiche del presente, dissolvendo la propria verticalità culturale. 

 

VI. Degenerazioni antropologiche 

La trasformazione dell’individuo in dispositivo performativo 

 

Le degenerazioni antropologiche investono la profonda trasformazione del rapporto che, nella 

contemporaneità, lega l’individuo, il desiderio e il lusso. Il lusso autentico presupponeva una disposizione 

interiore fondata sull’educazione estetica, sul discernimento, sulla capacità contemplativa e sulla 

maturazione culturale. Oggi, al contrario, il soggetto viene progressivamente riconfigurato come un’entità 

performativa, costantemente impegnata nella costruzione pubblica della propria immagine. Il lusso non 

viene più esperito come esperienza trasformativa o come relazione intima con il bello, bensì quale 

linguaggio sociale orientato alla continua rappresentazione del sé. L’individuo contemporaneo non 

possiede più per comprendere: possiede per segnalare. Entro questa deriva, anche il desiderio subisce un 

progressivo impoverimento, riducendosi a esigenza di riconoscimento, appartenenza e legittimazione 

esterna. Il prestigio cessa di operare quale principio di elevazione interiore e si trasforma in un dispositivo 

narrativo funzionale all’autorappresentazione pubblica. In tal modo, il lusso non accompagna più la 

costruzione dell’identità, ma finisce per sostituirla. Quando il soggetto demanda agli oggetti il compito di 

edificare la propria consistenza simbolica, il lusso perde inevitabilmente profondità antropologica e si 

riduce a una pura grammatica della visibilità. 

 

VII. Degenerazioni linguistiche 

La corruzione semantica del lusso 
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Le degenerazioni linguistiche costituiscono il progressivo svuotamento concettuale della nozione di 

“lusso” e dell’intero sistema lessicale che, storicamente, ne delimitava il significato. La contemporaneità 

ha trasformato il linguaggio del lusso in uno strumento inflazionato, malleabile e funzionale alle esigenze 

del mercato, applicato indistintamente a prodotti, servizi ed esperienze profondamente eterogenei. 

Espressioni quali “lusso accessibile”, “premium luxury” o “quiet luxury” testimoniano con evidenza tale 

deriva semantica: il lusso viene costantemente ridefinito per ampliare i mercati, intercettare desideri 

aspirazionali e dissolvere le soglie simboliche dalle quali dipendeva la sua eccezionalità. Quando, tuttavia, 

una parola giunge a designare qualsiasi realtà, finisce inevitabilmente per perdere ogni determinazione 

concettuale. Il linguaggio non descrive più il lusso: ne costruisce il simulacro. All’interno di questa 

inflazione retorica, anche termini storicamente densi di significato, quali “heritage”, “savoir-faire”, 

“esclusività” o “artigianalità”, vengono progressivamente ridotti a formule ornamentali prive di un 

autentico contenuto culturale. La corruzione del linguaggio non impoverisce soltanto il discorso sul lusso, 

ma altera la percezione stessa del valore, rendendo sempre più arduo distinguere l’autenticità dal 

simulacro. 

 

VIII. Degenerazioni rituali 

La dissoluzione della liturgia del lusso 

 

Le degenerazioni rituali segnano la progressiva dissoluzione dell’insieme di tempi, gesti, soglie e codici 

che, storicamente, trasformavano il lusso in un’esperienza distinta dal consumo ordinario. Il lusso 

autentico non si esauriva, infatti, nell’oggetto finale, ma trovava compimento nell’intero processo di 

accesso, relazione e fruizione. Attesa, selezione, preparazione, discrezione e lentezza costituivano 

elementi costitutivi della sua architettura simbolica. La contemporaneità digitale e iper-commerciale ha 

progressivamente smantellato questa liturgia, sostituendola con logiche fondate sull’immediatezza, sulla 

disponibilità permanente e sulla spettacolarizzazione continua. L’esperienza viene accelerata, 

standardizzata e resa istantaneamente consumabile. Privato della dimensione rituale, tuttavia, il lusso 

perde intensità emotiva, profondità percettiva e gravità culturale. L’accesso immediato dissolve il 

desiderio; la totale fluidità relazionale annulla il privilegio; la continua esposizione pubblica sopprime il 

silenzio. In tal modo, il lusso cessa di configurarsi come una soglia simbolica e si riduce a una semplice 

esperienza commerciale ad alta estetizzazione. La crisi rituale rappresenta, pertanto, l’approdo ultimo del 

processo di dissoluzione: il momento nel quale il lusso perde perfino la capacità di distinguersi dal 

consumo ordinario. 
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TRATTAZIONE SISTEMATICA DELLE DEGENERAZIONI DEL LUSSO 

 

 

I. Degenerazioni simboliche 

 

1. Il lusso ridotto ad apparenza: dissoluzione dell’ordine simbolico 

 

Il lusso autentico non coincide con la mera manifestazione esteriore della ricchezza, né può essere 

ricondotto all’ostentazione del prezzo, della riconoscibilità o della potenza economica. Prima ancora di 

appartenere alla sfera del mercato, esso istituisce un ordine di significati complesso, alimentato dalla 

continuità culturale, dalla selezione, dalla ritualità, dalla profondità genealogica e dalla legittimazione 

storica. La sua autorità risiede precisamente nella capacità di trascendere l’evidenza immediata, 

custodendo una superiorità silenziosa, stratificata e resistente alla contingenza.  

 

La degenerazione interviene quando il legame tra forma e sostanza viene reciso e l’apparato esteriore 

sopravvive autonomamente ai principi che originariamente lo giustificavano. Segni, codici e attributi 

continuano allora a evocare l’universo del lusso senza possederne più la consistenza interna. L’apparenza 

non rimanda a una realtà sottostante, ma diviene autosufficiente; la rappresentazione cessa di testimoniare 

il valore e comincia a sostituirlo. Si produce, in tal modo, uno slittamento decisivo: da linguaggio della 

distinzione a grammatica della sua simulazione. Il simulacro non costituisce semplicemente un’imitazione 

imperfetta dell’autentico, bensì la forma attraverso la quale un sistema ormai privo della propria sostanza 

continua a conservarne le sembianze. 

 

2. Democratizzazione del lusso: erosione della soglia di accesso 

 

La cosiddetta “democratizzazione del lusso” viene abitualmente interpretata come apertura virtuosa di 

un universo un tempo riservato, quasi l’estensione dell’accesso rappresentasse di per sé una forma di 

evoluzione. Una simile lettura trascura tuttavia un principio costitutivo: il lusso presuppone l’esistenza di 

una soglia. Non necessariamente una barriera fondata sul solo potere economico, ma un limite capace di 
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preservare selettività, rarefazione e discontinuità rispetto all’ordinario. L’ampliamento sistematico delle 

possibilità di acquisto modifica questa struttura. Moltiplicazione delle fasce d’ingresso, estensione delle 

gamme, proliferazione di oggetti ad alta riconoscibilità e strategie finalizzate ad abbassare le soglie di 

partecipazione trasformano l’eccezione in un territorio sempre più facilmente raggiungibile.  

 

Il problema non risiede nell’inclusione considerata in termini astratti, bensì nell’incompatibilità tra 

un’espansione potenzialmente indefinita e una categoria il cui statuto dipende anche dalla limitazione 

dell’accesso. Quando la soglia perde consistenza, viene meno una delle condizioni che conferiscono al 

lusso la propria capacità separativa. La democratizzazione, spinta oltre il limite entro il quale l’identità 

rimane preservata, non amplia semplicemente il perimetro del lusso: ne modifica la natura. 

 

3. Accessibilità simbolica e normalizzazione dell’eccezionale 

 

È possibile rimanere esclusi economicamente dal lusso e, al tempo stesso, acquisirne una familiarità 

percettiva pressoché assoluta. In questa apparente contraddizione si inscrive una delle trasformazioni più 

sottili dell’epoca attuale. Piattaforme digitali, media e circuiti incessanti dell’immagine hanno reso 

osservabile con continuità quanto, in precedenza, traeva parte della propria forza dalla discontinuità 

dell’apparizione. Interni privati, collezioni, alberghi, rituali, oggetti e luoghi eccezionali entrano 

quotidianamente nel campo visivo, fino a divenirne componenti consuete. 

 

L’esposizione reiterata produce familiarizzazione e la familiarità, a sua volta, attenua la facoltà di percepire 

l’eccezione. Non occorre possedere un oggetto perché la sua immagine perda rarità; è sufficiente che la 

sua presenza divenga ordinaria nello spazio percettivo. Emerge così una separazione inedita tra 

inaccessibilità materiale e accessibilità immaginaria: il lusso può continuare a essere economicamente 

remoto mentre diviene simbolicamente prossimo. La sua aura non scompare per effetto di una frattura 

manifesta, ma si assottiglia attraverso l’assuefazione dello sguardo. Quando l’eccezionale viene 

incorporato nella quotidianità visiva, la rarità sopravvive eventualmente come dato quantitativo, ma 

smette di essere pienamente avvertita come esperienza. 

 

4. Dagli happy few agli happy many: dissoluzione della verticalità 
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L’estensione del pubblico del lusso non costituisce soltanto un fenomeno di crescita dimensionale. Più 

radicalmente, determina una trasformazione del destinatario intorno al quale prodotti, linguaggi e strategie 

vengono concepiti. Il passaggio dagli happy few agli happy many segna infatti il transito da un sistema 

orientato verso gruppi ristretti, dotati di codici relativamente condivisi, a un apparato chiamato a sedurre 

platee globali, aspirazionali e culturalmente eterogenee. 

 

Una simile mutazione impone inevitabilmente una diversa grammatica dell’offerta. Quanto più vasto 

diviene il destinatario, tanto maggiore è la necessità di rendere il prodotto intelligibile, desiderabile e 

riconoscibile al di là delle differenze culturali. La complessità tende allora a cedere il passo alla leggibilità, 

la selezione alla capacità attrattiva, la specificità alla traducibilità universale. Il lusso non custodisce più 

una differenza rivolta a chi possiede gli strumenti per comprenderla, ma viene predisposto affinché possa 

esercitare seduzione sul maggior numero possibile di soggetti.  

 

La questione decisiva, pertanto, non riguarda quanti individui possano acquistarlo, bensì per chi esso 

venga pensato. Quando l’orizzonte della progettazione coincide con l’ampiezza della platea aspirazionale, 

la verticalità lascia spazio a una desiderabilità orizzontale e diffusa, strutturalmente diversa dalla logica 

selettiva dalla quale il lusso aveva tratto la propria singolarità. 

 

5. Sostituzione del valore con la visibilità: trionfo dell’esposizione 

 

L’economia dell’attenzione ha introdotto una profonda alterazione nella gerarchia attraverso la quale il 

valore viene riconosciuto. Alla sedimentazione lenta della reputazione, alla consistenza dell’opera e alla 

capacità di attraversare il tempo si sovrappone un criterio radicalmente differente: la facoltà di occupare 

lo spazio pubblico. Presenza, circolazione, esposizione e risonanza acquisiscono un peso tale da non 

limitarsi più a comunicare il valore, ma da concorrere direttamente alla sua produzione. 

 

Per il lusso, tale inversione assume conseguenze particolarmente profonde. L’oggetto viene sempre più 

frequentemente concepito anche in funzione della propria resa iconica; l’ambiente deve prestarsi alla 

riproduzione fotografica, l’esperienza alla condivisione, l’identità alla riconoscibilità istantanea. Persino la 

bellezza rischia di essere subordinata alla propria efficacia mediatica. Si determina così una confusione 

fra rilevanza ed esposizione: essere osservati diviene prova dell’essere importanti, mentre la sottrazione 
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allo sguardo viene interpretata come perdita di consistenza. Il valore, anziché precedere la comunicazione 

ed esserne successivamente espresso, finisce per dipendere dalla capacità di generare attenzione. Quando 

l’esposizione smette di essere veicolo e diviene fondamento della legittimazione, il lusso entra in una 

logica che privilegia la presenza sulla sostanza e la risonanza sulla permanenza. 

 

6. L’erosione della distanza: crisi della dinamica del desiderio 

 

Il desiderio non coincide con la volontà immediata di possedere. La sua intensità nasce anche 

dall’intervallo che separa il soggetto dall’oggetto, dalla possibilità di immaginarlo prima di raggiungerlo e 

dalla permanenza di una mancanza capace di alimentarne l’investimento interiore. Attesa, differimento e 

anticipazione non rappresentano pertanto ostacoli accidentali alla soddisfazione, ma elementi costitutivi 

della dinamica desiderante. 

 

L’ordine contemporaneo tende invece a comprimere tale intervallo. Velocità dell’acquisizione, 

disponibilità permanente e promessa di gratificazione immediata riducono il tempo entro il quale il 

desiderio può maturare, trasformando l’aspirazione in impulso e il possesso in risposta quasi simultanea 

alla sua insorgenza. Anche il lusso viene trascinato entro questa accelerazione, con una conseguenza 

paradossale: la maggiore facilità con cui il desiderio viene soddisfatto ne abbrevia la durata e ne 

indebolisce l’intensità. All’esperienza lungamente anticipata subentra una successione di acquisizioni 

rapidamente consumate sul piano emotivo, ciascuna destinata a essere sostituita dalla successiva. Viene 

così compromessa non soltanto la rarità dell’oggetto, ma la qualità stessa della relazione instaurata con 

esso. Un lusso incapace di generare attesa rischia di conservare il prezzo dell’eccezione perdendone la 

tensione psichica. 

 

7. Perdita della discrezione come forma superiore della distinzione 

 

La discrezione non rappresenta una semplice rinuncia all’ostentazione. Nella sua forma più alta, 

costituisce un codice della distinzione fondato sulla misura, sul dominio di sé e sulla consapevolezza che 

il valore non necessita di essere integralmente dichiarato per risultare reale. Esiste, in questa prospettiva, 

una relazione profonda tra prestigio e sottrazione: quanto possiede sufficiente consistenza può 

permettersi di non reclamare continuamente conferma. 
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La cultura dell’esibizione sovverte tale principio. Rendere manifesto il possesso, esplicitare lo status e 

produrre attestazioni pubbliche della propria posizione trasformano la distinzione da condizione 

interiorizzata a prestazione sociale. Il segno non viene più scelto soltanto per il valore che possiede, ma 

per la capacità di certificare, dinanzi a un osservatore reale o immaginario, l’appartenenza a una 

determinata sfera. In questa trasformazione si perde una competenza culturale particolarmente raffinata: 

la facoltà di riconoscere il prestigio anche quando non viene proclamato. 

 

La vera degenerazione della discrezione risiede, pertanto, non soltanto nell’aumento dell’ostentazione, 

ma nel venir meno dell’universo culturale che rendeva la sottrazione intelligibile come superiorità. 

Quando il silenzio non viene più compreso, esso appare come assenza; quando la misura non viene più 

riconosciuta, viene scambiata per insufficienza. Il lusso perde allora una delle proprie forme più sofisticate 

di distinzione: la possibilità di essere riconosciuto senza domandare di essere visto. 

 

 

II. Degenerazioni estetiche 

 

8. Logomania: la degradazione del segno in marchio urlato 

 

Il logo, nella propria funzione più rigorosa, non nasce quale strumento di ostentazione, ma come sigillo 

di identità, continuità e appartenenza. La sua efficacia risiede nella facoltà di condensare una genealogia 

senza doverla esplicitare: un segno discreto, la cui intelligibilità presuppone familiarità con l'universo 

culturale al quale rimanda. La logomania sovverte radicalmente tale principio. Il marchio abbandona la 

funzione di firma per occupare la superficie dell'oggetto, fino a diventarne talvolta il principale argomento 

estetico. 

 

A mutare non è soltanto la dimensione del segno, ma la natura della relazione instaurata con chi osserva. 

Alla riconoscibilità fondata sulla conoscenza subentra un'identificazione istantanea, deliberatamente 

accessibile e socialmente inequivocabile. Il bene viene così chiamato a dichiarare pubblicamente la propria 

collocazione prima ancora di manifestare qualità formale, maestria o appartenenza culturale. Quando il 
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logo deve gridare quanto un'identità solida potrebbe limitarsi a suggerire, il marchio non certifica più il 

prestigio: tenta di produrlo attraverso la propria evidenza. 

 

9. Quiet Luxury: l’ostentazione della non ostentazione 

 

L'assenza di ostentazione non coincide necessariamente con la discrezione. Il cosiddetto Quiet Luxury 

rende particolarmente evidente questa distinzione, poiché la sobrietà può essere trasformata essa stessa 

in un codice intenzionale di riconoscimento sociale. Materiali apparentemente anonimi, cromie trattenute, 

assenza di loghi e forme deliberatamente essenziali costruiscono allora un linguaggio destinato a essere 

decifrato da chi ne conosce il vocabolario. 

 

Il paradosso risiede precisamente nella volontà di rendere riconoscibile la propria indisponibilità a essere 

riconosciuti. La sottrazione, anziché derivare da una relazione interiorizzata con la misura, viene 

progettata come attestazione di appartenenza; il silenzio estetico assume una funzione performativa non 

meno esplicita dell'ostentazione che pretende di superare. Nessuna criticità appartiene alla sobrietà in 

quanto tale. La degenerazione emerge quando essa diviene maniera, convenzione e dispositivo di 

certificazione sociale. A quel punto la discrezione non costituisce più un'abitudine culturale: viene messa 

in scena. 

 

10. Spettacolarizzazione dell’eccesso: il trionfo della saturazione estetica 

 

Magnificenza ed eccesso non sono sinonimi. La prima può nascere dalla proporzione, dalla qualità della 

materia e dalla potenza controllata della composizione; il secondo ricerca invece la propria legittimazione 

nell'intensificazione incessante dello stimolo. Monumentalità ipertrofica, sovrabbondanza decorativa, 

accumulazione materica, riflessi, cromatismi e artifici scenografici concorrono allora a saturare lo spazio 

percettivo affinché nulla possa sottrarsi all'impressione di eccezionalità. 

 

Una simile estetica possiede un'efficacia immediata, ma raramente una profondità equivalente. Lo stupore 

viene ottenuto mediante quantità sensoriale anziché attraverso qualità compositiva; l'occhio è conquistato 

per assedio, non per tensione. La magnificenza autentica può permettersi il vuoto, la pausa, persino 
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l'incompiutezza percettiva, perché non teme l'intervallo. La spettacolarizzazione, al contrario, deve 

occupare ogni spazio disponibile. Quando l'esperienza estetica dipende dalla saturazione, il lusso 

abbandona la misura dell'eccezionale per assumere la grammatica dello spettacolo. 

 

11. L’orizzontalizzazione del gusto: il collasso delle gerarchie estetiche 

 

Ogni cultura del gusto presuppone la capacità di distinguere, ordinare e attribuire differente statuto alle 

forme. L'orizzontalizzazione contemporanea tende invece a sospendere tale facoltà gerarchica, 

disponendo linguaggi provenienti da universi profondamente differenti entro un medesimo continuum 

percettivo. Lusso, premium, fast fashion, moda e consumo di massa condividono repertori formali, 

riferimenti iconografici e modalità rappresentative fino a rendere sempre meno evidenti le soglie che ne 

separavano l'identità. 

 

Non è la circolazione tra codici a costituire, di per sé, una degenerazione. La contaminazione può 

produrre innovazione quando presuppone consapevolezza delle differenze. Il problema emerge nel 

momento in cui la distinzione qualitativa viene sostituita dall'equivalenza indiscriminata e ogni giudizio 

appare riducibile alla preferenza individuale. In assenza di gerarchie, il gusto perde la propria funzione 

critica: non discrimina più tra livelli di compiutezza, ma registra semplicemente una pluralità di opzioni. 

Il lusso viene così privato della verticalità estetica che ne rendeva intelligibile l'eccezionalità, fino a 

occupare il medesimo piano percettivo delle forme dalle quali pretende ancora di distinguersi. 

 

12. La dissoluzione della sintassi del lusso 

 

Un singolo elemento, per quanto eccellente, non è sufficiente a generare lusso. Come ogni linguaggio 

complesso, esso acquista intelligibilità attraverso le relazioni che intercorrono fra le parti: proporzione, 

materia, gesto, spazio, temporalità, rituale e memoria devono appartenere a un ordine capace di conferirsi 

reciprocamente significato. È questa trama relazionale, più ancora della qualità isolata dei suoi 

componenti, a costituirne la sintassi. 
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La frammentazione di tale sistema produce oggetti formalmente prestigiosi ma semanticamente 

disarticolati. Materiali eccellenti possono convivere con codici incompatibili; riferimenti storici vengono 

estratti dal proprio contesto; elementi provenienti da tradizioni differenti vengono assemblati senza che 

una logica superiore ne governi l'incontro. Non è l'ibridazione a determinare la frattura, bensì l'assenza 

di una necessità capace di ordinarla. Una sintassi autentica può accogliere persino la dissonanza, purché 

questa partecipi a un disegno intelligibile. Quando tale principio viene meno, rimane un vocabolario di 

segni prestigiosi incapace di articolarsi in un linguaggio. 

 

13. Design gratuito: autonomia della forma e perdita della necessità 

 

La forma raggiunge la propria massima autorevolezza quando appare inevitabile: non perché unica in 

senso assoluto, ma perché ogni scelta sembra discendere da una necessità tecnica, culturale, funzionale o 

poetica riconoscibile. Il design gratuito nasce dalla rottura di questo vincolo. Curvature arbitrarie, 

complessità esibite, soluzioni strutturali virtuosistiche e anomalie deliberatamente iconiche vengono 

introdotte non in risposta a un'esigenza interna dell'opera, ma per assicurarle differenziazione e 

memorabilità. 

 

La sofisticazione tecnica può persino accrescere mentre diminuisce la necessità culturale. È precisamente 

questa circostanza a rendere il fenomeno insidioso: l'oggetto può essere impeccabilmente realizzato e, 

nondimeno, risultare concettualmente gratuito. La forma diviene allora autoreferenziale, impegnata a 

dimostrare la propria originalità anziché a dare espressione a un pensiero. Il lusso non richiede semplicità, 

né esclude l'audacia; esige tuttavia che anche l'eccesso formale possieda una ragione. Dove tale ragione 

manca, l'innovazione scivola nell'espediente e il design nell'esercizio di stile. 

 

14. Simil-lusso e kitsch: l’estetica della simulazione 

 

Il kitsch più insidioso non è necessariamente vistoso, grossolano o economicamente modesto. Può essere 

costoso, impeccabilmente eseguito e persino formalmente elegante. La sua natura emerge altrove: 

nell'adozione dei segni esteriori della raffinatezza in assenza della cultura che conferisce loro necessità e 

misura. Il simil-lusso nasce precisamente da questa scissione, appropriandosi di materiali, atmosfere e 

convenzioni associate al prestigio per costruirne un equivalente percettivo. 
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Marmo, oro, artigianalità dichiarata, rituali sofisticati o ambientazioni solenni possono così essere 

combinati secondo formule perfettamente riconoscibili e tuttavia incapaci di trascendere la citazione. Il 

risultato non è necessariamente brutto; può, al contrario, risultare seducente. Proprio questa seduzione 

ne costituisce l'ambiguità più rilevante. Il kitsch non coincide infatti con il cattivo gusto in senso 

elementare, ma con la sostituzione della sensibilità attraverso una grammatica precostituita del prestigio. 

Non interpreta l'eleganza: ne riproduce gli indizi. Dove l'autenticità estetica richiede discernimento, il 

simil-lusso offre una scorciatoia percettiva. 

 

15. Trasfigurazione artificiale dell’ordinario: simulazione estetica dell’elevazione 

 

L'ordinario può essere elevato autenticamente. Un oggetto comune, sottoposto a una trasformazione 

radicale della materia, della funzione, della concezione o dell'esecuzione, può oltrepassare la propria 

condizione originaria e acquisire una dignità nuova. Diverso è il processo mediante il quale il comune 

rimane sostanzialmente immutato, mentre viene circondato da un apparato estetico e narrativo 

predisposto a farlo percepire come eccezionale. 

 

Packaging sofisticato, ambientazioni rarefatte, retoriche artigianali, ritualizzazione dell'acquisto e strategie 

di prezzo possono attribuire a beni ordinari un'aura che non deriva da una corrispondente trasformazione 

della loro sostanza. L'elevazione avviene allora nella percezione, non nell'oggetto. La distinzione è 

decisiva: nel primo caso il valore viene generato; nel secondo viene scenograficamente suggerito. Questa 

trasfigurazione artificiale amplia indefinitamente l'estetica del prestigio fino a renderla applicabile a 

qualunque categoria merceologica, contribuendo alla confusione fra lusso e consumo esteticamente 

sofisticato. Non tutto quanto viene nobilitato nella rappresentazione è stato realmente elevato nella 

propria natura. 

 

16. Dépeçage culturale: cannibalizzazione decorativa dell’arte 

 

Il rapporto fra arte e lusso possiede una lunga genealogia e non implica, in quanto tale, alcuna 

subordinazione dell'una all'altro. La degenerazione emerge quando l'opera viene privata della propria 

unità semantica affinché frammenti della sua autorità possano essere trasferiti sull'oggetto commerciale. 

Immagini, motivi, linguaggi e patrimoni figurativi vengono allora estratti dal contesto storico e 
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intellettuale che li rendeva intelligibili, ricomposti secondo esigenze estranee alla loro origine e convertiti 

in superfici di valorizzazione. 

 

Il dépeçage culturale non coincide pertanto con il dialogo fra discipline. Dove esiste dialogo, entrambe 

conservano autonomia e capacità trasformativa; nella cannibalizzazione decorativa, invece, il prestigio 

dell'arte viene assorbito mentre la sua complessità viene espulsa. L'opera non è più interrogata, 

interpretata o posta in tensione con il presente: viene resa disponibile come repertorio iconografico. 

 

La sofisticazione dell'operazione non ne modifica la natura. Anche una collaborazione formalmente 

impeccabile può ridurre un patrimonio artistico a capitale estetico trasferibile, neutralizzandone la 

dimensione critica, storica o spirituale. Quando l'arte viene convocata principalmente per conferire 

legittimità culturale al prodotto, non è il lusso a entrare nel territorio dell'arte: è l'arte a essere convertita 

in ornamento del consumo. 

 

 

III. Degenerazioni industriali 

 

17. Serializzazione del lusso: industrializzazione dell’irripetibile 

 

La singolarità del lusso non deriva esclusivamente dalla scarsità numerica dell’oggetto, ma dalla natura del 

processo che ne rende possibile l’esistenza. Tempo esecutivo, sapere incorporato, intervento umano, 

selezione della materia e variabilità della lavorazione introducono nell’opera una componente irriducibile 

alla perfetta ripetizione. Anche quando appartiene a una serie, un manufatto autenticamente eccellente 

conserva la traccia di un processo nel quale la standardizzazione incontra un limite. 

 

L’industrializzazione integrale sovverte tale rapporto. La produzione viene organizzata affinché ogni 

esemplare possa essere replicato secondo parametri costanti, tempi prevedibili e livelli crescenti di 

efficienza. Non è la presenza della tecnologia a determinare la degenerazione, né l’impiego di 

procedimenti industriali risulta, in assoluto, incompatibile con l’eccellenza. La frattura interviene quando 
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la replicabilità diviene il principio ordinatore dell’intero sistema e la singolarità sopravvive soltanto come 

attributo narrativo. 

 

Un bene può conservare materiali pregiati, precisione esecutiva e prezzo elevato pur avendo perduto la 

propria irriducibilità produttiva. In tale passaggio, l’eccezione non viene semplicemente moltiplicata: 

viene assoggettata a una logica concepita per neutralizzare quanto, nel processo, resiste alla 

moltiplicazione. L’irripetibile cede allora alla perfezione seriale e il lusso assume la struttura industriale 

del prodotto, pur continuando a esibire i segni esteriori della propria eccezionalità. 

 

18. Delocalizzazione produttiva: frattura dell’identità manifatturiera 

 

Per una maison storicamente radicata in una tradizione produttiva, il luogo della manifattura non 

rappresenta una coordinata accessoria. Territorio, maestranze, tecniche, disponibilità delle materie, 

consuetudini operative e trasmissione intergenerazionale dei saperi concorrono a formare un ecosistema 

dal quale l’oggetto riceve parte della propria identità. 

 

La delocalizzazione assume carattere degenerativo quando interrompe tale continuità senza ricostituirne 

una equivalente. Trasferire una lavorazione non significa soltanto spostare una fase della produzione: può 

comportare la separazione fra l’identità professata dalla maison e le condizioni concrete nelle quali i suoi 

beni vengono realizzati. La firma continua a evocare una determinata genealogia, mentre la struttura 

manifatturiera che ne aveva sostenuto la credibilità viene progressivamente disgiunta da essa. 

 

La questione non può pertanto essere ridotta a una contrapposizione elementare fra produzione 

nazionale ed estera. Nessuna geografia prestigiosa garantisce autenticità per il solo fatto di essere 

dichiarata. Decisiva è la corrispondenza fra cultura identitaria e realtà esecutiva. Quando questa viene 

meno, il marchio conserva la memoria di un’origine che il processo produttivo non è più pienamente in 

grado di testimoniare. 

 

19. Riduzione dell’origine a provenienza: svuotamento del Made in 
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L’origine eccede la provenienza. La seconda indica il luogo nel quale un bene viene realizzato secondo 

determinati criteri; la prima comprende l’insieme di conoscenze, pratiche, memorie e relazioni attraverso 

cui quel bene diviene espressione riconoscibile di una cultura produttiva. Confondere i due livelli significa 

trasformare un principio identitario in una semplice attestazione geografica. 

 

Il Made in può così sopravvivere formalmente mentre si impoverisce il contenuto che dovrebbe 

sostenerne il significato. Un oggetto può soddisfare i requisiti necessari per essere associato a un territorio 

senza incarnarne pienamente la tradizione manifatturiera, il patrimonio tecnico o la specificità culturale. 

La provenienza rimane verificabile; l’appartenenza, invece, si assottiglia. 

 

Nel lusso, questa distinzione assume particolare rilievo perché l’origine non costituisce un’informazione 

aggiuntiva apposta al prodotto, ma partecipa alla formazione della sua identità. I territori storicamente 

associati all’eccellenza acquistano valore non quali semplici coordinate spaziali, bensì come condensazioni 

di competenze, pratiche e memorie sedimentate. Ridurre l’origine alla geografia significa conservarne il 

nome dopo averne attenuato la sostanza. La frattura decisiva si colloca, dunque, fra provenienza 

certificata e appartenenza culturale. 

 

20. Conglomerati e standardizzazione delle identità storiche 

 

L’ingresso delle maison nei grandi conglomerati internazionali introduce una tensione strutturale fra 

razionalità differenti. Da una parte, l’identità storica richiede specificità, continuità, autonomia espressiva 

e talvolta persino inefficienze funzionali alla conservazione di pratiche distintive; dall’altra, la struttura 

conglomerale ricerca coordinamento, crescita, economie di scala, ottimizzazione e capacità di governo 

globale. 

 

L’appartenenza a un gruppo non determina necessariamente l’omologazione. Può fornire risorse, 

competenze e stabilità indispensabili alla sopravvivenza di patrimoni che, isolatamente, risulterebbero più 

vulnerabili. La degenerazione emerge quando le esigenze della struttura sovraordinata iniziano a 

modellare le singole maison secondo criteri convergenti: analoghe strategie distributive, architetture 

commerciali affini, ritmi comparabili di espansione, linguaggi internazionalmente traducibili e procedure 

sempre più uniformate. 
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Ne deriva una standardizzazione particolarmente sofisticata, poiché le differenze continuano a essere 

rappresentate mentre diminuisce l’autonomia capace di generarle. Ogni maison conserva archivi, codici, 

narrazioni e repertori distintivi, ma opera entro infrastrutture progressivamente assimilabili a quelle delle 

altre. Il rischio più profondo non consiste nella scomparsa manifesta delle identità, bensì nella loro 

trasformazione in differenze amministrate all’interno di un medesimo sistema industriale. 

 

21. Brand extension e dispersione del capitale simbolico 

 

Una maison non acquisisce legittimità universale per il semplice fatto di aver raggiunto autorevolezza in 

un determinato ambito. Il prestigio maturato attraverso la sartoria, la pelletteria, l’orologeria, l’alta 

gioielleria o qualsiasi altra tradizione specialistica deriva da competenze, memorie e codici specifici; 

trasferirlo verso categorie differenti richiede una continuità che la sola presenza del nome non è 

sufficiente a garantire. 

 

La brand extension diviene degenerativa quando il marchio precede la competenza e viene assunto quale 

principio autonomo di valorizzazione. Profumi, arredi, ristorazione, ospitalità o ulteriori estensioni 

possono risultare pienamente coerenti qualora sviluppino organicamente l’universo culturale della 

maison. In assenza di una relazione sostanziale, tuttavia, il nome si comporta come una risorsa trasferibile, 

capace di conferire prestigio a beni che non discendono realmente dalla sua matrice identitaria. 

 

L’effetto oltrepassa la sfera commerciale. Ogni estensione incoerente amplia il territorio nel quale il 

marchio compare, ma rende meno determinato il significato che esso custodisce. Un’identità capace di 

designare indiscriminatamente universi eterogenei rischia, infine, di non designarne più alcuno con 

sufficiente precisione. L’espansione raggiunge così il proprio paradosso: accresce l’estensione del nome 

mentre ne contrae la densità culturale. 

 

22. Pervasività esperienziale: il lusso trasformato in universo di consumo 

 

L’estensione dalla produzione di oggetti alla costruzione di esperienze può rappresentare un’evoluzione 

culturalmente legittima quando traduce in forme nuove un’identità preesistente. La degenerazione sorge 
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nel momento in cui la maison aspira a trasformarsi in un ambiente totale, continuamente frequentabile e 

potenzialmente esteso a ogni dimensione dell’esistenza. 

 

Hotel, ristoranti, caffè, stabilimenti balneari, residenze e spazi esperienziali convertono allora il marchio 

da autore di oggetti, servizi o rituali eccezionali a presenza pervasiva. Non viene più proposta soltanto 

un’opera o un’esperienza circoscritta, ma la possibilità di abitare temporaneamente un universo 

codificato, consumandone atmosfere, gesti e scenografie. L’identità acquisisce così una dimensione 

ambientale e tende a occupare territori sempre più numerosi della quotidianità. 

 

Il problema non risiede nell’esperienza in quanto tale, bensì nella sua proliferazione sistematica. Un 

universo culturale acquista forza anche attraverso i propri confini; se può essere incontrato ovunque, in 

qualsiasi momento e sotto una molteplicità indefinita di forme, la sua capacità di introdurre una 

discontinuità rispetto all’ordinario si attenua. L’eccezione, trasformata in ambiente permanente, smette 

gradualmente di interrompere la vita comune e comincia semplicemente ad arredarla. 

 

23. Rarità programmata: artificializzazione dell’inaccessibile 

 

La rarità autentica è una conseguenza prima di essere una strategia. Può derivare dalla scarsità della 

materia, dalla lentezza dell’esecuzione, dall’esiguità delle competenze disponibili, dalla complessità tecnica 

o dall’impossibilità di ampliare la produzione senza comprometterne l’integrità. In simili circostanze, il 

limite appartiene alla natura stessa dell’oggetto e del processo che lo genera. 

 

La rarità programmata inverte questa relazione. La quantità viene deliberatamente contenuta non perché 

sussista un’impossibilità sostanziale di produrre oltre, ma affinché la restrizione accresca desiderabilità, 

urgenza e percezione di privilegio. Disponibilità contingentate, accessi selezionati, scarsità amministrate 

e limitazioni intenzionali costruiscono una distanza che riproduce gli effetti dell’inaccessibilità originaria 

senza condividerne necessariamente le cause. 

 

Limitare non equivale, tuttavia, a essere rari, così come rendere difficile l’acquisto non conferisce 

automaticamente eccezionalità al bene. Quando il confine nasce dalla strategia anziché dalla necessità, la 



22 
 

rarità cessa di testimoniare l’irriproducibilità e diviene una tecnologia di valorizzazione. Non viene 

custodito quanto è intrinsecamente scarso: viene resa scarsa, per decisione, una disponibilità che potrebbe 

essere maggiore. 

 

24. Inflazione delle edizioni limitate: istituzionalizzazione dell’eccezione 

 

L’edizione limitata possiede significato soltanto finché il limite conserva carattere eccezionale. Dovrebbe 

corrispondere a una circostanza irripetibile, a una sperimentazione particolare, a una materia realmente 

circoscritta o a una ragione culturale capace di giustificare l’esiguità della produzione. La sua 

proliferazione sistematica genera invece un’anomalia: la straordinarietà diviene ricorrente. 

 

Serie speciali, collezioni circoscritte, collaborazioni temporanee e lanci a disponibilità ridotta si 

susseguono con frequenza tale da trasformare la limitazione in modalità ordinaria dell’offerta. Il carattere 

eccezionale non appartiene più all’oggetto, ma alla formula commerciale attraverso la quale esso viene 

presentato. La finitezza numerica permane; si indebolisce, tuttavia, la sua capacità di significare rarità. 

 

La differenza rispetto alla rarità programmata è sostanziale: quest’ultima riguarda la costruzione 

intenzionale della scarsità, mentre l’inflazione delle edizioni limitate descrive la ripetizione sistematica del 

dispositivo dell’eccezione. Il paradosso raggiunge qui la propria forma compiuta: l’irripetibile viene 

ripetuto, la straordinarietà calendarizzata, l’evento convertito in procedura. 

 

25. Tirannia del best-seller: subordinazione del lusso alla quantità 

 

Il successo quantitativo occupa una posizione centrale nei sistemi economici fondati sulla crescita: 

diffusione, penetrazione, rotazione e incremento dei volumi costituiscono indicatori immediatamente 

misurabili della riuscita di un prodotto. Trasferiti senza mediazione nel territorio del lusso, questi 

parametri introducono una contraddizione fondamentale, poiché una categoria fondata anche sulla 

rarefazione non può perseguire indefinitamente la massima circolazione senza alterare il rapporto fra 

diffusione ed eccezionalità. 
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La tirannia del best-seller nasce precisamente da tale inversione. Il prodotto maggiormente richiesto viene 

replicato, distribuito e promosso in misura crescente proprio perché il mercato ne certifica la forza; la 

stessa espansione che ne accresce la redditività può tuttavia indebolirne la capacità distintiva. L’ubiquità 

diviene così contemporaneamente prova del successo economico e principio di erosione della singolarità. 

 

Alla logica della prestazione immediatamente quantificabile si oppone quella della permanenza: non 

l’oggetto chiamato a dominare una stagione o a moltiplicare indefinitamente la propria presenza, ma 

quello capace di attraversare il tempo preservando integrità, desiderabilità e rilevanza. Quando la quantità 

assurge a criterio primario di legittimazione, il lusso adotta una misura del successo propria del mercato 

di massa e finisce per giudicare la propria eccellenza attraverso la grandezza che, oltre una determinata 

soglia, rischia maggiormente di comprometterla. 

 

26. Legittimazione artificiale del lusso: costruzione strategica del prestigio 

 

Il prezzo elevato non produce, di per sé, lusso; allo stesso modo, un’estetica sofisticata, una distribuzione 

selettiva o una comunicazione accuratamente orchestrata non sono sufficienti a fondarne la legittimità. 

Quest’ultima deriva dalla convergenza fra competenza, cultura materiale, continuità, qualità, identità e 

riconoscimento sedimentato. Quando tali fondamenti risultano assenti o insufficienti, può tuttavia essere 

costruito un apparato capace di simularne gli effetti. 

 

Politiche di prezzo, selettività distributiva, genealogie narrative, associazioni artistiche, ritualizzazione del 

servizio, codici visivi e lessico dell’eccellenza vengono allora coordinati affinché l’impresa appaia 

appartenere a un ordine prestigioso prima ancora di averne maturato le condizioni. Nessuno di questi 

strumenti è, isolatamente, illegittimo. La degenerazione risiede nella funzione compensatoria loro 

attribuita: la rappresentazione viene incaricata di produrre dall’esterno quella legittimità che la sostanza 

non ha ancora generato dall’interno. 

 

La distinzione rispetto al simil-lusso estetico è decisiva. Quest’ultimo imita prevalentemente le apparenze 

della raffinatezza; la legittimazione artificiale costruisce invece un sistema integrato di appartenenza 

percepita, coinvolgendo prodotto, prezzo, distribuzione, comunicazione, esperienza e racconto 
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identitario. Non viene riprodotto soltanto l’aspetto del lusso: vengono metodicamente ricreate le 

condizioni esteriori attraverso le quali il mercato è indotto a riconoscerlo come tale. 

 

 

IV. Degenerazioni temporali 

 

27. Il tempo breve contro il tempo lungo: dissoluzione della durata 

 

Il lusso intrattiene con il tempo una relazione costitutiva. La sua consistenza non si esaurisce nell'istante 

della produzione o dell'acquisizione, ma si forma attraverso sedimentazione, permanenza, trasmissione e 

capacità di oltrepassare la contingenza. Un oggetto, una maison o una pratica acquistano autorevolezza 

anche perché resistono alla successione delle mode, accumulando significati che nessuna accelerazione 

può produrre artificialmente. 

 

Il regime temporale contemporaneo obbedisce a una logica opposta. Aggiornamento incessante, 

rotazione accelerata, obsolescenza programmata e compressione dei cicli impongono una continua 

sostituzione del presente con un presente successivo. In tale orizzonte, la durata rischia di apparire inerzia, 

mentre la permanenza viene interpretata come incapacità di rinnovarsi. Anche il lusso finisce così per 

essere sottoposto alla necessità di manifestare costantemente la propria attualità. 

 

La degenerazione non coincide con la velocità in quanto tale, ma con l'assunzione del tempo breve quale 

criterio dominante di rilevanza. Quanto è chiamato a rinnovarsi incessantemente non dispone più 

dell'intervallo necessario per sedimentare; quanto deve continuamente riaffermare la propria 

contemporaneità fatica a trasformarsi in eredità. Il lusso perde allora una delle proprie prerogative 

fondamentali: non semplicemente esistere nel tempo, ma acquisire valore attraverso di esso. 

 

28. Modernizzazione senza continuità: culto sterile della novità 
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Tradizione e innovazione non costituiscono principi antagonisti. Nelle forme più alte del lusso, la seconda 

acquista legittimità precisamente perché interviene sulla prima senza dissolverla, introducendo 

trasformazioni capaci di prolungare un'identità anziché interromperla. Innovare significa allora 

reinterpretare una genealogia, non liberarsene. 

 

Il culto contemporaneo della novità altera questo equilibrio elevando il cambiamento a valore 

autosufficiente. Collezioni, linguaggi, spazi, direzioni creative e codici formali vengono sottoposti a 

revisioni sempre più frequenti, come se la discontinuità rappresentasse di per sé una prova di vitalità. 

L'innovazione non risponde più necessariamente a un'esigenza culturale o progettuale: diviene un 

imperativo sistemico. 

 

Ne deriva una modernizzazione priva di memoria, tecnicamente sofisticata ma incapace di stabilire una 

relazione organica con quanto la precede. Il nuovo viene celebrato in ragione della propria novità, non 

della capacità di accrescere, reinterpretare o perfezionare un patrimonio. In questa prospettiva, la 

tradizione non viene evoluta, ma periodicamente sospesa. Una maison autenticamente vitale non deve 

scegliere fra passato e futuro: deve rendere il futuro riconoscibile come prosecuzione trasformata della 

propria storia. 

 

29. Liquefazione identitaria: il marchio come flusso instabile 

 

L'identità richiede mutamento, ma esige anche permanenza. Una maison può attraversare epoche, mutare 

direzioni creative, modificare linguaggi e confrontarsi con sensibilità differenti senza cessare di essere 

riconoscibile a sé stessa. La continuità non consiste nell'immobilità delle forme, bensì nella persistenza di 

un nucleo capace di governarne l'evoluzione. 

 

La liquefazione identitaria interviene quando questo nucleo perde forza e il marchio comincia ad 

assumere configurazioni successive prive di sufficiente relazione reciproca. Ogni nuova stagione può 

allora ridefinirne estetica, tono, immaginario, destinatario e universo valoriale, producendo identità 

temporanee destinate a essere sostituite prima di poter sedimentare. Il marchio non evolve più lungo una 

traiettoria: oscilla fra configurazioni contingenti. 
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A differenza della modernizzazione senza continuità, che riguarda il culto della novità, la liquefazione 

investe direttamente la stabilità del soggetto che cambia. Non è più soltanto il prodotto a dover essere 

nuovo; è l'identità stessa a diventare reversibile, adattabile e continuamente riscrivibile. La maison perde 

così la facoltà di utilizzare il tempo come principio di consolidamento. Rimane riconoscibile attraverso il 

nome, ma diviene progressivamente incerta nella propria sostanza. Quando ogni trasformazione può 

ridefinire integralmente chi si è, la continuità genealogica cede alla successione di identità provvisorie. 

 

30. Compressione del tempo rituale: dissoluzione della struttura dell'esperienza 

 

Il rito conferisce forma al tempo. Introduce soglie, sequenze, gesti e mediazioni che separano 

un'esperienza dall'ordinarietà e ne preparano il compimento. Nel lusso, tale dimensione ha storicamente 

assunto molteplici configurazioni: la relazione personale, la selezione, la consulenza, la preparazione, la 

consegna, la cerimonia del servizio. Il valore dell'esperienza non risiede pertanto soltanto nel suo esito, 

ma anche nell'ordine attraverso il quale viene raggiunto. 

 

L'imperativo dell'efficienza tende a sopprimere precisamente questi intervalli. Ogni passaggio deve 

diventare più rapido, intuitivo, immediato e privo di attrito; quanto richiede tempo viene facilmente 

interpretato come inefficienza. La semplificazione, tuttavia, non è sempre neutrale. Eliminando le 

mediazioni si può eliminare anche quella struttura capace di trasformare un atto ordinario in un momento 

dotato di particolare intensità. 

 

Il rito non coincide con la complicazione artificiosa, né giustifica lentezze prive di significato. La sua 

funzione consiste nel conferire forma, gravità e consapevolezza al passaggio da una condizione all'altra. 

Quando ogni soglia viene rimossa in nome della fluidità, l'acquisizione può divenire più efficiente ma 

anche culturalmente più povera. La perdita del rito non abbrevia soltanto il percorso: modifica la natura 

dell'arrivo. 

 

31. Standardizzazione dell’esperienza: industrializzazione dell’emozione 
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Un'esperienza autentica non è integralmente producibile in anticipo. Può essere progettato il contesto 

che la rende possibile, ma il suo significato definitivo nasce dall'incontro fra luogo, individuo, relazione, 

circostanza e imprevedibilità. Proprio questa componente non interamente governabile distingue 

l'esperienza vissuta dalla sua riproduzione programmata. 

 

L'industria contemporanea dell'esperienza tende invece a ridurre il margine dell'indeterminato. Soggiorni, 

ristorazione, eventi, percorsi sensoriali e forme di ospitalità vengono orchestrati attraverso sequenze 

sempre più precise, nelle quali atmosfera, emozione, sorpresa e memoria sono anticipate come risultati 

progettuali. Persino la spontaneità può essere predisposta scenograficamente, mentre determinati 

momenti vengono concepiti affinché risultino immediatamente traducibili in immagini e racconti. 

 

Si produce, in questo modo, un paradosso: quanto più minuziosamente viene programmata l'emozione, 

tanto maggiore è il rischio che l'esperienza perda autenticità. Il soggetto non incontra più un universo 

aperto alla relazione, ma attraversa una successione di effetti predisposti affinché provi, ricordi e 

rappresenti quanto è stato preventivamente immaginato per lui. L'emozione, da esito irriducibile 

dell'esperienza, diviene parte del prodotto. Non viene più progettata la condizione dell'eccezionale: si 

pretende di progettare l'eccezionale stesso. 

 

32. Perdita del silenzio: saturazione permanente dello spazio percettivo 

 

Il silenzio non è assenza, ma disponibilità. Offre allo sguardo, al pensiero e alla sensibilità l'intervallo 

necessario affinché una presenza possa acquisire rilievo. Nel lusso, questa funzione assume una 

particolare importanza: qualità della materia, proporzione, gesto, atmosfera e dettaglio richiedono spesso 

una percezione non precipitosa, capace di soffermarsi senza essere immediatamente convocata da uno 

stimolo successivo. 

 

L'ambiente contemporaneo tende invece alla saturazione. Immagini, messaggi, suoni, notifiche, contenuti 

e sollecitazioni competono incessantemente per una risorsa divenuta scarsa: l'attenzione. In un simile 

regime, anche quanto nasce per essere contemplato viene indotto ad accentuare la propria presenza, 

intensificare il segnale e abbreviare il tempo necessario alla comprensione. La sottrazione rischia di 

diventare impercettibile; la complessità, troppo lenta. 
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La perdita del silenzio non riguarda pertanto soltanto il rumore materiale. Investe la scomparsa degli 

intervalli, dei vuoti e delle sospensioni entro i quali il valore può manifestarsi senza ricorrere all'insistenza. 

Quando ogni spazio percettivo è già occupato, persino il lusso viene spinto a competere per essere notato. 

Ma una cultura fondata sull'attenzione non può sopravvivere indefinitamente dentro un sistema fondato 

sulla distrazione. Senza silenzio, non viene meno soltanto la quiete: viene meno la condizione stessa 

dell'ascolto. 

 

 

V. Degenerazioni identitarie 

 

33. Deistituzionalizzazione del lusso: dissoluzione dei codici condivisi 

 

Il lusso non costituisce una categoria esclusivamente individuale. La sua intelligibilità storica dipende 

dall'esistenza di criteri, gerarchie, consuetudini e forme di riconoscimento che trascendono la percezione 

del singolo, conferendo al valore una dimensione culturalmente condivisa. Rarità, eccellenza esecutiva, 

provenienza, ritualità, continuità e distinzione hanno operato, secondo configurazioni differenti nelle 

diverse epoche, quali principi capaci di delimitare un territorio simbolico riconoscibile. 

 

La progressiva soggettivizzazione contemporanea tende a disarticolare questa struttura. Formule quali «il 

mio lusso» o «lusso è tutto quello che considero tale» trasferiscono la facoltà definitoria dalla cultura 

all'individuo, sostituendo criteri intersoggettivi con percezioni private. Tempo, libertà, benessere, 

semplicità o esperienze affettive possono possedere un valore personale elevatissimo; la loro importanza 

soggettiva, tuttavia, non è sufficiente a trasformarle automaticamente in manifestazioni della medesima 

categoria culturale. 

 

Quando ogni soggetto acquisisce piena sovranità nel determinare che cosa sia lusso, il termine amplia 

indefinitamente il proprio campo semantico fino a perdere capacità discriminante. La 

deistituzionalizzazione non produce pertanto una maggiore libertà interpretativa senza conseguenze: 

dissolve progressivamente l'insieme di condizioni che consentiva al concetto di conservare 
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determinatezza. Una categoria alla quale può appartenere qualsiasi cosa finisce per non distinguere più 

nulla. 

 

34. Depersonalizzazione del lusso: estraneazione dell’individuo dall’oggetto 

 

Possedere non equivale ad appropriarsi interiormente. La relazione autentica con un oggetto di lusso 

presuppone una forma di partecipazione individuale: conoscenza della materia, comprensione della 

manifattura, affinità estetica, memoria, uso e capacità di attribuire significati che oltrepassano il 

riconoscimento economico del bene. L'oggetto acquisisce così una biografia ulteriore attraverso il 

rapporto instaurato con chi lo sceglie e lo abita. 

 

La depersonalizzazione interviene quando questa relazione viene sostituita da criteri esterni di 

desiderabilità. Si acquista quanto è già socialmente consacrato, riconoscibile o reputato prestigioso, 

indipendentemente dalla reale corrispondenza con la propria sensibilità. Il bene non viene assimilato 

all'identità individuale: vi viene sovrapposto come attestazione precostituita di gusto. 

 

Ne deriva una forma paradossale di estraneazione. L'individuo possiede l'oggetto, ma il significato 

dell'oggetto continua a dipendere prevalentemente dallo sguardo altrui. Quanto dovrebbe concorrere 

all'espressione di una personalità finisce per sostituirla attraverso codici già definiti. Il lusso smette allora 

di essere scelto perché appartiene intimamente a chi lo possiede e viene posseduto affinché chi lo possiede 

possa appartenere simbolicamente a esso. 

 

35. Teatralizzazione narcisistica: il lusso come palcoscenico dell’io 

 

La costruzione contemporanea dell'identità avviene in misura crescente sotto la presenza reale o 

immaginata di un pubblico. L'individuo non si limita a vivere, scegliere e possedere: organizza elementi 

della propria esistenza affinché concorrano alla produzione di un'immagine coerente, desiderabile e 

socialmente leggibile. Il lusso entra in questa dinamica come uno dei dispositivi più efficaci della 

rappresentazione personale. 
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Beni, luoghi, corpo, abbigliamento, viaggi ed esperienze vengono integrati in una narrazione nella quale 

il soggetto occupa simultaneamente il ruolo di autore, interprete e oggetto dell'esposizione. Il valore del 

lusso non risiede più principalmente nella relazione instaurata con quanto viene vissuto o posseduto, ma 

nella capacità di contribuire alla costruzione scenica dell'identità. Persino l'esperienza privata tende a 

essere valutata in funzione della sua potenziale traducibilità in immagine pubblica. 

 

La differenza rispetto alla depersonalizzazione è sostanziale. In quella dinamica, il soggetto subordina il 

proprio gusto a significati già socialmente consacrati; nella teatralizzazione narcisistica, utilizza invece il 

lusso come materiale per edificare e proiettare una rappresentazione di sé. L'oggetto non deve soltanto 

attestare prestigio: deve partecipare alla drammaturgia dell'io. Quando l'esistenza viene incessantemente 

convertita in rappresentazione, il lusso cessa di accompagnare l'identità e diviene parte della scenografia 

attraverso cui essa domanda conferma. 

 

36. Eteronomia del desiderio: formazione eterodiretta dell’aspirazione 

 

Il desiderio possiede una componente inevitabilmente sociale: nessuna sensibilità si forma nel vuoto e 

ogni gusto nasce anche dall'incontro con modelli, opere, persone e culture. L'eteronomia emerge, tuttavia, 

quando questa relazione cessa di alimentare il discernimento e comincia a sostituirlo, orientando 

preventivamente non soltanto quali oggetti debbano essere desiderati, ma persino le forme attraverso cui 

il desiderio viene riconosciuto e interpretato. 

 

Algoritmi, circuiti mediatici, dinamiche emulative e sistemi di raccomandazione producono una 

successione di stimoli capace di rendere determinate aspirazioni apparentemente spontanee. La 

reiterazione genera familiarità; la familiarità favorisce desiderabilità; la desiderabilità, infine, viene 

interiorizzata come preferenza personale. L'individuo può così percepire come autonomamente maturata 

una scelta che è stata, almeno in parte, predisposta dall'ambiente simbolico nel quale è immerso. 

 

La degenerazione non consiste nell'influenza culturale, condizione inevitabile di qualsiasi formazione del 

gusto, ma nella progressiva riduzione dello spazio interiore necessario a elaborarla criticamente. Il lusso 

perde allora la propria funzione educativa e diviene materia di un desiderio preconfigurato. Non viene 

imposto che cosa acquistare: viene predisposto il campo entro il quale imparare che cosa desiderare. 
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37. Simulazione dell’habitus: l’appartenenza trasformata in rappresentazione 

 

L'habitus non è un'estetica. Costituisce una disposizione sedimentata, formata attraverso educazione, 

ambiente, consuetudini, relazioni, linguaggio, rapporto con il denaro, familiarità con determinati codici e 

modalità di presenza sociale. Proprio perché incorporato, non necessita di essere continuamente 

dichiarato e non può essere integralmente acquisito mediante l'adozione dei segni esteriori attraverso i 

quali diviene riconoscibile. 

 

La degenerazione interviene quando appartenenze, eredità culturali e stili di vita vengono estratti dai 

processi che li hanno generati e ricomposti come repertori identitari disponibili all'emulazione. 

Abbigliamento, luoghi, gestualità, pratiche sociali, forme dell'abitare e modalità di consumo vengono 

selezionati e coordinati fino a restituire l'immagine plausibile di una condizione che non necessariamente 

trova corrispondenza in un'esperienza realmente sedimentata. L'appartenenza cessa così di essere una 

configurazione vissuta e diviene una rappresentazione riproducibile. 

 

Emblematica, in questo senso, è la contemporanea estetizzazione dell'old money: cromie trattenute, capi 

tradizionali, ambientazioni equestri, dimore storiche, circoli esclusivi e richiami a un'eleganza genealogica 

vengono assemblati fino a comporre l'iconografia immediatamente decifrabile di un'eredità sociale. Il 

problema non risiede nella fascinazione esercitata da tali universi, né nell'adozione dei loro codici formali. 

La frattura emerge quando la rappresentazione dell'appartenenza pretende di sostituirne la 

sedimentazione. L'habitus viene allora separato dalla storia che lo aveva formato e convertito in superficie 

disponibile all'imitazione. Non si eredita una cultura: se ne indossa l'iconografia. 

 

38. Autorità per esposizione: la visibilità come surrogato della legittimazione 

 

L'autorità nel lusso ha tradizionalmente richiesto una qualche forma di corrispondenza fra chi rappresenta 

un universo e i valori che quell'universo intende incarnare. Personalità artistiche, culturali o sociali 

potevano assumere una funzione rappresentativa non soltanto in virtù della propria notorietà, ma per la 

presenza di un'affinità riconoscibile con l'identità della maison. 
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L'economia dell'attenzione introduce un criterio differente. La capacità di generare visualizzazioni, 

interazioni, conversazioni e circolazione può diventare sufficiente a conferire centralità rappresentativa a 

figure la cui autorevolezza deriva principalmente dalla permanenza nello spazio pubblico. L'influencer 

costituisce la manifestazione più evidente di tale trasformazione, ma il fenomeno è più ampio della singola 

categoria professionale: riguarda l'equiparazione crescente fra essere molto osservati ed essere 

culturalmente legittimati a rappresentare. 

 

Per il lusso, l'inversione è particolarmente significativa. L'attenzione possiede una temporalità volatile, 

richiede rinnovamento continuo e premia l'esposizione; l'autorità simbolica necessita invece di coerenza, 

selezione e sedimentazione. Quando la prima viene assunta come prova della seconda, la distanza fra 

notorietà e legittimità si contrae fino quasi a scomparire. La maison non sceglie più necessariamente chi 

meglio ne incarni l'identità, ma rischia di scegliere chi possa amplificarne maggiormente la presenza. La 

visibilità, da strumento della rappresentazione, diviene titolo per accedervi. 

 

39. Sottomissione alle tendenze: abdicazione della sovranità estetica 

 

L'autorevolezza estetica presuppone la capacità di assumere una posizione. Una maison dotata di identità 

non è impermeabile alle trasformazioni del proprio tempo, ma le interpreta attraverso un sistema di criteri 

sufficientemente solido da consentirle di selezionare, rifiutare, anticipare o rielaborare quanto emerge 

nell'ambiente circostante. La contemporaneità viene osservata; non semplicemente assecondata. 

 

La subordinazione alle tendenze rovescia questa gerarchia. Dati di engagement, fenomeni virali, estetiche 

emergenti, oscillazioni repentine del gusto e dinamiche delle piattaforme iniziano a esercitare un'influenza 

crescente sulle decisioni creative. La capacità di intercettare il presente diviene prioritaria rispetto a quella 

di costruire una direzione, inducendo il linguaggio della maison ad adattarsi a codici la cui durata può 

essere estremamente breve. 

 

Non è l'attenzione verso il presente a costituire la degenerazione, bensì la rinuncia a esercitare su di esso 

un giudizio autonomo. Seguire una tendenza può essere perfettamente coerente quando essa incontra 

organicamente l'identità; inseguirla per conservarsi rilevanti rivela, al contrario, una dipendenza dal 

consenso esterno. Il lusso perde allora la propria funzione ordinatrice e passa dalla posizione di soggetto 
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a quella di interprete subordinato delle oscillazioni collettive. Una maison che domanda continuamente 

al presente quale forma assumere finisce per non possedere più una forma capace di attraversarlo. 

 

 

VI. Degenerazioni antropologiche 

 

40. L’illusione economica: i limiti del potere d’acquisto 

 

Il denaro consente di acquistare il lusso, ma non necessariamente di accedervi nella sua interezza culturale. 

La disponibilità economica rende possibile il possesso di un oggetto, l'ingresso in un luogo o la fruizione 

di un servizio; non conferisce automaticamente la sensibilità necessaria a comprenderne qualità, 

genealogia, misura e significato. Fra capacità di acquisizione e capacità di appropriazione culturale 

permane una distanza che nessuna equivalenza monetaria può integralmente colmare. 

 

L'equivoco contemporaneo consiste nel trattare il potere d'acquisto come condizione non soltanto 

necessaria in determinati ambiti, ma sufficiente. Il prezzo diviene allora una soglia apparentemente 

esaustiva: chi può sostenerlo ritiene di aver acquisito, insieme al bene, anche il sistema di significati al 

quale esso appartiene. Eppure conoscenza, discernimento, familiarità e sensibilità non sono incorporati 

nella transazione. Possono accompagnarla, precederla o maturare successivamente, ma non vengono 

trasferiti attraverso il pagamento. 

 

La ricchezza economica e la competenza culturale appartengono dunque a ordini differenti, suscettibili 

di incontrarsi senza necessariamente coincidere. Quando il primo pretende di sostituire il secondo, il lusso 

viene interpretato attraverso la sola facoltà di possederne le manifestazioni materiali. Si può acquistare 

l'oggetto; non si acquista, insieme a esso, la capacità di comprenderlo. 

 

41. Parvenu e consumo ostentativo: la ricerca compensatoria di legittimazione 
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La mobilità sociale non costituisce, in sé, alcuna degenerazione del lusso. L'acquisizione recente della 

ricchezza non implica mancanza di gusto, così come l'appartenenza a un'élite consolidata non garantisce 

sensibilità o misura. La figura del parvenu assume interesse teorico soltanto quando designa una 

particolare relazione con il prestigio: il tentativo di convertire rapidamente il capitale economico acquisito 

in riconoscimento sociale attraverso l'esibizione dei suoi segni. 

 

L'oggetto viene allora investito di una funzione probatoria. Deve rendere manifesta l'ascesa, certificare la 

nuova posizione e abbreviare simbolicamente la distanza fra disponibilità materiale e legittimazione. 

Riconoscibilità, costo ed evidenza assumono un'importanza crescente proprio perché il bene è chiamato 

a comunicare inequivocabilmente quanto il soggetto desidera venga riconosciuto. 

 

L'ostentazione, in questa prospettiva, non coincide semplicemente con l'amore per l'eccesso: rappresenta 

una strategia compensatoria di accelerazione simbolica. Si tenta di ottenere attraverso i segni del prestigio 

una consacrazione che, per propria natura, richiede forme di riconoscimento non integralmente 

acquistabili. Il parvenu diviene così figura della disgiunzione fra rapidità dell'ascesa economica e lentezza 

della legittimazione culturale. 

 

42. Consumo aspirazionale: partecipazione frammentaria all’immaginario del lusso 

 

Il consumo aspirazionale nasce dalla possibilità di accedere a porzioni circoscritte di un universo 

economicamente più ampio rispetto alle proprie ordinarie capacità di spesa. Profumi, cosmetici, piccoli 

accessori e categorie d'ingresso consentono di acquisire un segno autenticamente appartenente a una 

maison senza partecipare necessariamente alla totalità del sistema culturale, materiale ed esperienziale che 

essa rappresenta. 

 

La dinamica non è, di per sé, illegittima. Il desiderio di avvicinarsi a forme percepite come superiori può 

costituire persino uno strumento di educazione, scoperta ed elevazione del gusto. La degenerazione 

emerge quando il frammento viene concepito principalmente quale dispositivo di appartenenza 

immaginaria: non interessa tanto la specificità dell'oggetto, quanto la possibilità di incorporare, attraverso 

di esso, una quota del prestigio associato al nome. 
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Si determina allora una particolare scissione fra partecipazione materiale e identificazione simbolica. 

L'accesso è reale, ma circoscritto; l'appartenenza percepita può invece assumere un'estensione molto 

maggiore. Il frammento finisce così per funzionare come sostituto dell'universo dal quale proviene. Non 

viene acquistata soltanto una parte accessibile del lusso: attraverso quella parte si ricerca la sensazione di 

partecipare al tutto. 

 

43. Snobismo: la superiorità costruita attraverso l’esclusione 

 

Lo snobismo viene frequentemente assimilato al lusso, quasi ne costituisse una manifestazione 

particolarmente compiuta, mentre ne rappresenta piuttosto una deformazione. Il lusso presuppone una 

relazione eminentemente personale con l’oggetto, fondata sulla capacità di riconoscerne qualità, 

significato e valore e di ricavarne un piacere non subordinato alla convalida altrui. Lo snobismo introduce 

un principio differente: il bene viene desiderato anche in ragione della distanza sociale che consente di 

istituire. Quando la diffusione ne attenua l’esclusività, esso può perdere attrattiva indipendentemente dalla 

permanenza delle qualità che ne avevano motivato la scelta. Il desiderio si trasferisce così dall’oggetto alla 

sua funzione distintiva. 

 

Beni, luoghi, conoscenze, rituali e codici divengono allora dispositivi di separazione. Lo snob non 

coincide tuttavia con l’imitatore: quest’ultimo assume il desiderio altrui quale mediazione del proprio, 

ricercando attraverso i segni appartenenza o legittimazione; il primo persegue invece la differenza, 

abbandonando quanto diviene eccessivamente condiviso per preservare la propria distanza. Le due 

condotte, benché opposte nella direzione, condividono una medesima eteronomia: l’imitatore osserva gli 

altri per determinare che cosa desiderare; lo snob li osserva per stabilire che cosa non possa più desiderare 

senza compromettere la propria distinzione. 

 

Il cultore del lusso si sottrae a entrambe le dipendenze. La sua relazione con l’oggetto trova fondamento 

nel gusto, nella cultura, nella sensibilità e nell’intensità dell’esperienza individuale, senza necessitare né 

dell’imitazione né della svalutazione delle scelte altrui. È in questa autonomia che si manifesta la distanza 

essenziale tra lusso e snobismo: il primo trova nel piacere intrinseco la propria ragione; il secondo 

necessita della comparazione per confermare la propria superiorità. Lo snobismo conserva i segni della 

distinzione, ma ne sovverte il principio: non distingue per riconoscere il valore, distingue per separarsi 

dagli altri. 
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44. Analfabetismo estetico: erosione della facoltà di discernimento 

 

La percezione estetica non coincide con una reazione spontanea e integralmente soggettiva. Guardare è 

anche una competenza: richiede educazione, confronto, memoria visiva, conoscenza delle forme e 

progressiva affinazione della sensibilità. Senza tali strumenti diviene più difficile distinguere la complessità 

dalla complicazione, la preziosità dall'opulenza, la maestria dall'effetto, la misura dalla povertà formale. 

 

L'analfabetismo estetico designa precisamente l'indebolimento di questa facoltà discriminante. In assenza 

di criteri sufficientemente maturi, il giudizio tende ad affidarsi a indicatori sostitutivi più facilmente 

decifrabili: prezzo, notorietà, consenso, riconoscibilità, spettacolarità. Non potendo valutare pienamente 

la qualità, si ricorre ai segnali sociali che sembrano certificarla. 

 

Le conseguenze oltrepassano la sfera del gusto individuale. Un pubblico meno capace di discernere rende 

più agevole la proliferazione di surrogati formalmente persuasivi, poiché diminuisce la distanza 

percettibile fra eccellenza e sua simulazione. Premium, costo elevato, virtuosismo decorativo e prestigio 

comunicato possono allora essere assimilati al lusso senza che ne vengano interrogati i fondamenti. La 

degenerazione più profonda non consiste nel preferire il falso all'autentico, ma nel perdere 

progressivamente gli strumenti necessari per riconoscere la differenza. 

 

 

VII. Degenerazioni linguistiche 

 

45. Corruzione semantica del termine “lusso”: dissoluzione dei confini concettuali 

 

Le parole conservano capacità conoscitiva finché mantengono confini sufficientemente determinati. Il 

termine “lusso” ha invece conosciuto, nella contemporaneità, un'espansione semantica tale da essere 

applicato a realtà profondamente eterogenee: prodotti premium, beni di alta gamma, strategie masstige, 

servizi superiori, esperienze spettacolari e persino forme di benessere o miglioramenti qualitativi del 
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consumo ordinario. L'ampliamento del campo d'uso non ha accresciuto la precisione del concetto; ne ha 

progressivamente attenuato la capacità discriminante. 

 

Particolarmente significativa è la proliferazione di formule che incorporano il termine modificandone 

simultaneamente le condizioni di appartenenza. L'espressione “lusso accessibile” costituisce il caso più 

evidente: tenta di conciliare la logica della diffusione con quella della selettività, trasformando una 

tensione strutturale in una categoria apparentemente pacificata. Analogamente, l'assimilazione fra lusso, 

premium, alta gamma e masstige sovrappone ordini differenti. Il premium introduce una superiorità 

relativa entro una determinata categoria; l'alta gamma ne occupa i livelli qualitativi più elevati; il masstige 

rende ampiamente disponibile una rappresentazione aspirazionale del prestigio. Il lusso implica invece 

una configurazione più complessa, nella quale valore economico, rarefazione, cultura, simbolismo e 

legittimazione concorrono secondo rapporti non riducibili alla sola superiorità merceologica. 

 

La degenerazione linguistica interviene quando una parola smette di delimitare e comincia semplicemente 

a valorizzare. “Lusso” diviene allora un intensificatore retorico, utilizzato per suggerire eccellenza, 

desiderabilità o costo elevato indipendentemente dall'effettiva appartenenza alla categoria. Quando tutto 

può essere definito lusso, il termine conserva potere evocativo proprio mentre perde rigore definitorio. 

 

46. Autoproclamazione del lusso: la dichiarazione come surrogato del riconoscimento 

 

L'appartenenza al lusso non deriva dall'atto linguistico attraverso il quale un'impresa decide di 

attribuirsela. Una maison consolidata può naturalmente utilizzare il termine per descrivere il settore nel 

quale opera; diversa è la situazione in cui la qualifica stessa diviene uno strumento destinato a produrre 

la posizione che dovrebbe limitarsi a denominare. 

 

Formule quali “marchio di lusso”, “esperienza di lusso”, “servizio luxury” o dichiarazioni reiterate di 

esclusività possono assumere una funzione performativa: non descrivono una legittimazione già acquisita, 

ma tentano di istituirla attraverso il linguaggio. La parola viene chiamata a colmare la distanza fra 

collocazione aspirata e riconoscimento effettivo, quasi la denominazione potesse anticipare il processo 

culturale dal quale l'autorevolezza dovrebbe discendere. 
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Il problema non consiste pertanto nell'impiego esplicito della parola “lusso”, che sarebbe improprio 

condannare in assoluto, bensì nella sua funzione sostitutiva. Una denominazione può attestare una 

posizione; non può conferirle, da sola, legittimità. Quando l'identità dipende dall'insistenza con cui viene 

dichiarata, il linguaggio smette di descrivere il prestigio e tenta di fabbricarne linguisticamente l'esistenza. 

 

47. Travisamento del premium price: riduzione del prezzo a superiorità comparativa 

 

Il lessico economico non è neutrale: le categorie attraverso cui un fenomeno viene denominato ne 

orientano anche l'interpretazione. L'applicazione indiscriminata della nozione di premium price al lusso 

introduce, sotto questo profilo, un'ambiguità rilevante, poiché riconduce il prezzo a una maggiorazione 

rispetto a un riferimento competitivo e suggerisce implicitamente una continuità fra livelli differenti della 

medesima struttura di mercato. 

 

Nel premium, il differenziale di prezzo può essere giustificato da qualità, prestazioni, reputazione, design 

o benefici percepiti superiori rispetto a offerte comparabili. Nel lusso, la formazione del prezzo può 

includere questi elementi senza esaurirsi in essi. Rarità, savoir-faire, temporalità produttiva, capitale 

culturale, genealogia, desiderabilità e distanza simbolica introducono dimensioni che rendono 

insufficiente una lettura fondata esclusivamente sulla superiorità relativa. 

 

Definire il prezzo del lusso come semplice premium rispetto a un'alternativa meno costosa significa 

pertanto interpretare una differenza di ordine come se fosse soltanto una differenza di grado. La 

questione non è negare la comparabilità economica dei beni, ma riconoscere l'inadeguatezza di una 

categoria quando pretende di spiegare integralmente un fenomeno più complesso. Il prezzo del lusso può 

essere comparato; il suo significato non si esaurisce nella comparazione. 

 

48. Moralizzazione del lusso: la legittimazione estetica sottoposta al giudizio etico 

 

Ogni attività economica è soggetta a responsabilità morali, sociali e ambientali; il lusso non costituisce 

un'eccezione. La degenerazione non risiede quindi nell'incontro con l'etica, né nell'assunzione di criteri 
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di sostenibilità, ma nella crescente necessità discorsiva di presentare tali dimensioni come giustificazione 

della legittimità stessa del lusso. 

 

Espressioni quali “lusso etico”, “lusso responsabile” o “lusso consapevole” possono allora assumere una 

funzione che oltrepassa la descrizione di pratiche effettive. L'aggettivo morale sembra riscattare il 

sostantivo, come se eccellenza, bellezza, rarità e magnificenza dovessero essere accompagnate da una 

motivazione ulteriore per risultare culturalmente ammissibili. La responsabilità cessa così di configurarsi 

come principio operativo e rischia di trasformarsi in dispositivo di assoluzione simbolica. 

 

Una maison può e deve interrogarsi sulle conseguenze delle proprie attività senza convertire l'etica in 

fondamento sostitutivo della propria identità. La sostenibilità riguarda come il lusso viene prodotto, 

governato e trasmesso; non necessita di diventare la ragione per la quale esso dovrebbe essere considerato 

degno di esistere. Quando la responsabilità viene trasformata da dovere sostanziale in giustificazione 

retorica, l'etica non rafforza necessariamente il lusso: può diventare il linguaggio attraverso cui esso tenta 

di discolparsi della propria stessa eccezionalità. 

 

49. Eco-ostentazione: la virtù convertita in capitale distintivo 

 

Una pratica responsabile possiede valore indipendentemente dalla visibilità che riesce a ottenere. L'eco-

ostentazione nasce quando questa relazione viene invertita e la sostenibilità acquisisce rilevanza anche, o 

soprattutto, per la capacità di produrre riconoscimento. La virtù non viene soltanto esercitata: viene resa 

leggibile, estetizzata e incorporata nell'identità di chi la manifesta. 

 

Materiali dichiaratamente sostenibili, tracciabilità, circolarità, riduzione dell'impatto e iniziative ambientali 

possono allora assumere una seconda funzione, distinta dalla loro efficacia concreta: diventare segni di 

raffinatezza morale. Alla tradizionale esibizione della ricchezza si affianca così una forma più sofisticata 

di distinzione, nella quale il soggetto o l'impresa non comunica soltanto di possedere beni superiori, ma 

di possedere anche una superiore consapevolezza. 
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La differenza rispetto alla moralizzazione del lusso è netta. Nel punto precedente l'etica viene utilizzata 

per giustificare la legittimità del lusso; nell'eco-ostentazione la virtù viene utilizzata per accrescere il 

prestigio di chi la esibisce. La responsabilità, da principio che dovrebbe orientare l'azione, diviene capitale 

simbolico. Persino la rinuncia all'ostentazione materiale può trasformarsi, paradossalmente, 

nell'ostentazione della propria superiorità morale. 

 

50. Retorica del prestigio: costruzione linguistica di una profondità simulata 

 

Il linguaggio possiede una funzione essenziale nella trasmissione dell'identità. Una maison deve poter 

raccontare la propria storia, nominare competenze, rendere intelligibili tecniche e custodire attraverso le 

parole la memoria del proprio universo. La degenerazione compare quando la narrazione non interpreta 

più una realtà preesistente, ma viene incaricata di produrre l'impressione di una profondità che la struttura 

sottostante non possiede in misura corrispondente. 

 

Genealogie enfatizzate, riferimenti aristocratici, lessico patrimoniale e ricorso inflazionato a termini quali 

heritage, savoir-faire, “artigianalità”, “iconico”, “senza tempo” o “esclusivo” possono comporre un 

apparato semantico estremamente persuasivo. Ogni parola convoca un universo di significati sedimentati 

e trasferisce sul prodotto una parte della loro autorevolezza. Quando manca una corrispondenza 

verificabile fra racconto e sostanza, tuttavia, il vocabolario del prestigio diviene una tecnologia di 

simulazione. 

 

 

VIII. Degenerazioni rituali 

 

51. Mercificazione del prezzo: dissoluzione della discrezione economica 

 

Nel lusso, il prezzo assolve una funzione necessaria senza dover occupare il centro della rappresentazione. 

Esso deriva dalla convergenza di materia, competenza, rarità, tempo, cultura e posizionamento, ma la sua 

evidenza monetaria non dovrebbe sostituirsi al sistema di valore dal quale trae giustificazione. Quanto 
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maggiore è l'autorevolezza dell'oggetto, tanto meno il costo necessita di essere trasformato in argomento 

spettacolare. 

 

La mercificazione del prezzo altera questa gerarchia. Comparazioni, ribassi, promozioni, vantaggi 

economici e comunicazioni insistite sulla convenienza riportano in primo piano la dimensione 

transazionale, inducendo il destinatario a valutare il bene attraverso la medesima razionalità comparativa 

che governa il consumo ordinario. Il problema non consiste nella visibilità materiale del prezzo, né nella 

possibilità che esso venga comunicato con chiarezza, ma nella sua trasformazione in dispositivo di 

seduzione commerciale. 

 

Quando il valore monetario diviene protagonista della relazione, l'attenzione si sposta dalla natura del 

bene alle condizioni alle quali può essere acquisito. Il prezzo smette di accompagnare l'oggetto e comincia 

a precederlo nella gerarchia percettiva. La discrezione economica non consiste nel nascondere il costo, 

ma nell'impedire che sia il costo a spiegare il valore. 

 

52. Scomparsa del rito d’accesso: la relazione ridotta a transazione 

 

L'accesso al lusso ha storicamente posseduto una dimensione relazionale. Entrare in contatto con una 

maison, essere accompagnati nella scelta, conoscere l'oggetto, comprenderne la provenienza, attendere la 

realizzazione o riceverne la consegna costituivano passaggi attraverso i quali l'acquisizione assumeva una 

forma distinta dal semplice scambio economico. Il rito non era necessariamente solenne: poteva 

manifestarsi nella qualità dell'attenzione, nella personalizzazione del gesto e nella continuità del rapporto. 

 

L'ottimizzazione contemporanea tende a comprimere questa struttura. Digitalizzazione, 

automatizzazione e ricerca della massima fluidità possono ridurre progressivamente l'interazione a una 

sequenza funzionale: selezionare, pagare, ricevere. L'efficienza non costituisce di per sé una 

degenerazione e può eliminare inutili frizioni; diviene problematica quando, insieme agli ostacoli, 

vengono rimosse anche le mediazioni capaci di conferire significato al passaggio. 
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La perdita del rito d'accesso riguarda quindi la qualità della relazione, non la difficoltà di ottenere il bene. 

Un oggetto può essere economicamente inaccessibile e, nondimeno, essere acquistato attraverso un 

processo perfettamente impersonale. In quel caso la selettività sopravvive, mentre la ritualità è già 

scomparsa. La transazione conclude l'acquisto; il rito inaugurava una relazione. 

 

53. Erosione della soglia: dissoluzione della discontinuità 

 

Ogni rito presuppone una soglia. Essa separa un prima da un dopo, distingue chi si trova all'esterno da 

chi viene ammesso all'interno e attribuisce particolare intensità al passaggio fra le due condizioni. Nel 

lusso, tale limite può assumere natura economica, culturale, temporale, relazionale o conoscitiva; la sua 

funzione non consiste necessariamente nell'escludere, ma nel preservare una discontinuità rispetto 

all'ordinario. 

 

La cultura dell'accessibilità tende invece a considerare ogni soglia come una frizione da attenuare. 

Disponibilità permanente, ampliamento dei punti di contatto, immediatezza digitale e moltiplicazione 

delle modalità d'ingresso riducono progressivamente la percezione di un confine. Non è necessario che 

il bene divenga economicamente accessibile a tutti: è sufficiente che l'universo al quale appartiene perda 

la capacità di presentarsi come spazio separato. 

 

Questo punto si distingue pertanto dalla democratizzazione del lusso analizzata in precedenza. Là la 

questione riguardava l'ampliamento materiale dell'accesso; qui riguarda la funzione rituale del confine. 

Una soglia può essere attraversabile senza essere irrilevante: proprio il fatto di percepirla conferisce 

significato al passaggio. Quando ogni ingresso viene reso indistinguibile dalla normale continuità del 

consumo, non scompare soltanto una barriera; scompare la percezione di essere entrati in un ordine 

differente. 

 

54. Ritualità prefabbricata: simulazione cerimoniale dell’eccezione 

 

Il rito autentico non coincide con la semplice presenza di una cerimonia. La sua forza deriva dalla 

corrispondenza fra gesto e significato: una sequenza acquisisce valore rituale quando esprime una cultura, 
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custodisce una memoria o conferisce forma a un passaggio realmente significativo. In assenza di tale 

fondamento, la ritualità può essere riprodotta esteriormente senza possederne la necessità. 

 

Una parte del lusso contemporaneo tende precisamente a costruire questa seconda forma. Accoglienze 

codificate, gestualità minuziosamente orchestrate, presentazioni solenni, confezioni elaborate e sequenze 

di servizio vengono predisposte affinché l'interazione assuma immediatamente l'aspetto dell'eccezionalità. 

L'apparato può essere impeccabile e persino emozionante; resta tuttavia una differenza fra un rito 

maturato all'interno di una cultura e una cerimonia progettata per produrre l'impressione del rito. 

 

La distinzione rispetto alla standardizzazione dell'esperienza è essenziale. Quest'ultima riguarda la 

programmazione industriale dell'emozione complessiva; la ritualità prefabbricata concerne invece la 

produzione artificiale di gesti e sequenze cerimoniali destinati a significare prestigio. Quando la forma 

rituale precede il significato che dovrebbe generarla, il rito diviene rappresentazione di se stesso. Non si 

custodisce più una cerimonia perché possiede valore: la si costruisce affinché produca l'impressione del 

valore. 

 

55. Inversione rituale: accesso semplificato e fruizione sovracostruita 

 

Il lusso richiede un equilibrio particolarmente sottile fra soglia e fruizione. L'ingresso può presupporre 

selezione, conoscenza, attesa o disponibilità economica; una volta oltrepassato il confine, tuttavia, 

l'esperienza dovrebbe acquisire naturalezza. La difficoltà appartiene alla condizione dell'accesso, non alla 

necessità di dimostrare incessantemente, durante la fruizione, che si sta vivendo qualcosa di eccezionale. 

 

Una parte del lusso contemporaneo tende a invertire questa struttura. L'ingresso viene progressivamente 

semplificato, reso intuitivo, immediato e commercialmente fluido; l'esperienza successiva, al contrario, 

viene caricata di segni, cerimonialità, spiegazioni, scenografie e attestazioni di esclusività. Quanto 

dovrebbe conservare una soglia diviene facilmente raggiungibile, mentre quanto dovrebbe essere vissuto 

con naturalezza necessita di dichiarare continuamente la propria eccezionalità. 
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Ne deriva una contraddizione particolarmente significativa. La distanza viene ridotta nel punto in cui 

dovrebbe custodire il desiderio e ricostruita artificialmente nel momento in cui dovrebbe ormai risultare 

superflua. Il lusso perde simultaneamente la difficoltà significativa dell'accesso e la naturalezza della 

fruizione. La sua architettura rituale appare così rovesciata: facile da raggiungere, difficile da vivere senza 

essere continuamente ricordati del suo prestigio. 

 

 

 

 

Conclusione - Il surrogato come forma senza struttura 

 

 

Il surrogato del lusso non coincide con la contraffazione, né presuppone necessariamente la falsificazione 

materiale dell’oggetto. Esso configura una forma di simulazione più complessa e, proprio per questo, più 

insidiosa: può possedere prezzo, raffinatezza estetica, riconoscibilità, ritualità e apparente esclusività, 

riproducendo con notevole esattezza i codici attraverso i quali il lusso viene identificato e socialmente 

riconosciuto. A mancare non è, dunque, la verosimiglianza della rappresentazione, bensì l’ordine di 

fondamenti storici, culturali, simbolici e materiali che dovrebbe conferirle necessità e legittimità. 

 

Le degenerazioni esaminate mostrano come tale scissione possa prodursi lungo dimensioni differenti e 

reciprocamente connesse. Il significato può separarsi dalla forma, la rarità dalla necessità, il prezzo dal 

valore, l’origine dalla cultura produttiva, l’identità dalla continuità, il rito dal significato, la visibilità 

dall’autorevolezza, il desiderio dal discernimento. Considerate isolatamente, simili fratture possono 

apparire circoscritte; nella loro progressiva convergenza, tuttavia, delineano una trasformazione di ordine 

più radicale: la sopravvivenza dell’apparato del lusso oltre l’indebolimento della struttura che ne rendeva 

intelligibile e legittima l’esistenza. 

 

È precisamente entro questa divergenza che prende forma il surrogato. Non un falso nell’accezione 

convenzionale del termine, ma un sistema formalmente persuasivo e strutturalmente incompleto, capace 

di produrre gli effetti percettivi, simbolici e sociali del lusso senza possederne necessariamente la 
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medesima densità culturale. La sua forza risiede nella somiglianza: quanto più accuratamente ne assume 

i segni, i linguaggi e le modalità di rappresentazione, tanto meno immediatamente percepibile diviene la 

distanza che lo separa dall’autentico. La degenerazione raggiunge così la propria forma più compiuta non 

quando il lusso viene apertamente negato, ma quando può essere simulato con sufficiente precisione da 

rendere incerta la distinzione fra appartenenza e rappresentazione. 

 

Il discrimine decisivo non risiede, pertanto, nell’apparenza, nella dichiarazione di prestigio o nella sola 

capacità economica di sostenere prezzi elevati. Risiede nella corrispondenza fra forma e fondamento: 

nella presenza di una struttura capace di conferire necessità ai segni, continuità all’identità, significato ai 

rituali, profondità alla rarità e legittimità alla distinzione. L’autenticità del lusso non deriva dalla perfezione 

con cui esso riesce a rappresentarsi come tale, ma dalla coerenza fra quanto manifesta e l’ordine culturale 

che ne precede e giustifica la manifestazione. 

 

Il lusso autentico non ha bisogno di costruire l’apparenza della propria legittimità: la sua forma è la 

conseguenza visibile di una struttura che la precede. 

 

 

 

 

 

Documento redatto nell’ambito dell’attività di formalizzazione teorica del sistema lusso sviluppata da Valeria Torchio. 

 

 

 


